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Abstract
This article presents the representation of the concept of beautiful and sublime through the 
reading of the works by John Ruskin. Ruskin defines as sublime everything that elevates the 
mind through the contemplation of a magnificence capable of creating sensations of won-
der at the limit of disorientation and fear. The sublime would therefore not be distinct from 
beauty but is configured as its highest and deepest manifestation. The concept of the sub-
lime is also linked to the concept of the picturesque, fundamental for the formulation of 
Ruskin‘s thought on the conservation of ancient architecture and for the affirmation of ae-
sthetic categories in the artistic and more generally cultural imagination not only of the ti-
me but also of contemporaneity.

Parole chiave
Rappresentazione, Bello, Sublime, Pittoresco, Architettura, Ruskin

Bellezza e sublimità
La categoria del sublime ha avuto sin dall’antichità classica1 un ruolo importante 
nell’attribuzione della qualità estetica. La sua definizione è da sempre al centro del 
dibattito culturale ed è stata legata al concetto di bellezza, dal quale si è comunque 
sempre differenziata. Kant in Critica del giudizio sottolinea come il sublime implichi 
o provochi la rappresentazione dell’illimitatezza, della misura capace di sollecitare un 
sentimento di piacere solo dopo aver prodotto un senso di momentaneo impedimen-
to, un’alternanza di repulsione e attrazione, quasi un piacere negativo che contiene 
meraviglia, stima intesa come sentimento di insufficienza del nostro potere, stupore 
inteso come quello stato dell’anima in cui tutti i movimenti sono sospesi, con un cer-
to grado di paura2. Anche Schopenauer descrive il sentimento del bello rispetto al su-
blime, raggiungendo quest’ultimo attraverso l’aggiunta al primo della volontà di su-
perare e elevarsi al di sopra dell’ostilità dell’oggetto contemplato3. La conoscenza del 
bello avverrebbe dunque spontaneamente, senza lotta, senza resistenza, senza oppo-
sizione; mentre nel sublime la conoscenza verrebbe raggiunta solo mediante un con-
scio ed energico districarsi volontariamente e intenzionalmente dal turbamento pro-
vocato da quello stesso oggetto inizialmente percepito come sfavorevole, spaesante e 

Ruskin e la rappresentazione del sublime

Enrico Cicalò | enrico.cicalo@uniss.it
Dipartimento di Architettura, Design e Urbanistica
Università degli Studi di Sassari

1 Cfr. D. Longino, Sul sublime, 
Milano, BUR 1991, p. 77.
2 Cfr. I. Kant, Critica del 
giudizio, Roma-Bari, Laterza 
1997, pp. 161-185. 
3 Cfr. A. Schopenauer, Il mon-
do come volontà e rappre-
sentazione Tomo II, Milano, 
Bompiani 2006, p. 64.
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ostile4. Il legame della percezione del sublime con il superamento consapevole di sen-
timenti negativi emerge anche nella Inchiesta sul bello e il sublime di Burke, a cui poi 
anche Ruskin farà riferimento nello studio del concetto di sublime. Scrive Burke 

tutto ciò che può destare idee di dolore e di pericolo, ossia tutto ciò che è in un certo senso terribi-
le, o che riguarda oggetti terribili, o che agisce in modo analogo al terrore, è una causa del “subli-
me”; ossia è ciò che produce la più forte emozione che l’animo sia capace di sentire5.

La passione causata da ciò che è grande e sublime in natura è lo stupore, ovvero quel-
lo stato d’animo sospeso provocato anche da un certo grado di orrore. Lo stupore fa sì 
che 

l’anima sia così assorta nel suo oggetto, che non può pensarne un altro, e per conseguenza non 
può ragionare sull’oggetto che la occupa. Di qui nasce il grande potere del sublime che, lungi 
dall’essere prodotto dai nostri ragionamenti, li previene e ci spinge innanzi con una forza irresi-
stibile. Lo stupore è l’effetto del sublime nel suo più alto grado6. 

Tutto ciò quindi che è terribile alla vista è pure sublime7 in quanto 

Quando il pericolo o il dolore incalzano troppo da vicino, non sono in grado di offrire alcun dilet-
to, e sono soltanto terribili; ma considerati a una certa distanza, e con alcune modificazioni, pos-

sono essere e sono piacevoli8.

Bellezza e Sublimità nell’opera di Ruskin
Agli scritti di Burke farà riferimento esplicitamente Ruskin in Modern Painters:

la sublimità si trova ovunque qualsiasi cosa eleva la mente; cioè, ovunque essa contempli qualco-
sa al di sopra di se stessa, e la percepisca come tale. Questo è il semplice significato filologico della 
parola derivata dal sublime9.

4 Ivi, pp. 63-75.
5 E. Burke, Inchiesta sul 
bello e il sublime, Palermo, 
Aesthetica 2002, p. 77.
6 Ivi, p. 100.
7 Ivi, p. 101.
8 Ivi, p. 78.
9 J. Ruskin, Modern Painters 
Vol. I. Sunnyside, Orpinton, 
Kent, George Allen 1888, 
p. 40.

Fig. 1
J. Ruskin, Paesaggio montano 
con vista di Bombay, 1864 
(Indianapolis Museum of 
Art).
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In Modern Painters Ruskin intende analizzare e dimostrare la natura delle emozioni 
del bello e del sublime ed esaminare i particolari caratteri di ogni tipo di scenario por-
tando alla luce, per quanto in suo potere, «quella impeccabile, incessante, inconcepi-
bile, inesauribile bellezza, che Dio ha impresso su tutte le cose» (Fig. 1). Per Ruskin le 
definizioni di bello e sublime sono fondamentali per poter criticare e classificare lavo-
ri dei grandi pittori del paesaggio10 e il sublime è ciò a cui un pittore deve tendere at-
traverso la conoscenza dei «caratteri specifici di ogni oggetto che deve rappresentare, 
pietra, fiore o nuvola» da esprimere con la massima raffinatezza e severa semplicità11. 
Sublime non è un termine specifico, che descrive una particolare classe di idee. Tutto 
ciò che eleva la mente attraverso la contemplazione della grandezza, soprattutto del-
le cose più nobili, è sublime. Sublimità è quindi solo un’altra parola per indicare l’effet-
to della grandezza sui sentimenti. La grandezza della materia, dello spazio, del potere, 
della virtù o della bellezza sono dunque sublimi. Non c’è qualità desiderabile di un’o-
pera d’arte, che nella sua perfezione non sia, in qualche modo o grado, sublime12.
Il sublime si configura dunque come il bello dotato di grandezza e potenza, ma tali 
condizioni non sembrano essere ancora sufficienti. In Poetry of Architecture Ruskin 
scrive 

Non si può ottenere una vera bellezza senza un tocco di tristezza. Ogni volta che il bello perde la 
sua malinconia, degenera in graziosità. Senza una sfumatura di malinconia e di senso del pericolo 
ci può essere semplice bellezza ma non sublimità13.

Tutto ciò che in qualche modo mette di fronte ai pericoli e alla potenza sui quali non si 
può avere controllo, è in qualche modo classificabile come sublime (Fig. 2). Non è però 
la paura a favorire la sensazione di sublimità ma la contemplazione della morte; non 
è il sollecitare il nostro istinto di sopravvivenza e la lotta all’autoconservazione, ma la 
consapevolezza del nostro destino, che ne favoriscono la percezione: «Non è mentre 
ci restringiamo, ma mentre sfidiamo, che riceviamo o trasmettiamo le più alte conce-
zioni del destino»14. 

10 Ivi, p. xiii.
11 Ivi, p. xxvi.
12 Ivi, p. 40.
13 J. Ruskin, Poetry of Archi-
tecture, New York, Wiley 
1973, p. 16.
14 J. Ruskin, Le sette lampade 
dell’architettura, Milano, 
Jaca Books 1981, pp. 117-118.
15 J. Ruskin, Modern Painters… 
cit., pag. 81.
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Se fossimo messi al di fuori della portata di ogni pericolo o dolore, la percezione di queste agenzie 
nella loro influenza sugli altri non sarebbe meno sublime, non perché il pericolo o il dolore sono 
sublimi nella loro stessa natura, ma perché la loro contemplazione, eccitante compassione o for-
tezza, eleva la mente, e rende impossibile la meschinità del pensiero15. 

Questo conflitto apparente tra turbamento e godimento lo si ritrova anche nella de-
scrizione della percezione degli elementi naturali. In Frondes Agrestes Ruskin (1902) 
descrive le sensazioni provocate dalla sublimità degli elementi naturali quali il mare e 
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Fig. 2
J. Ruskin, Cascate di 
Schaffhausen, 1842 (Harvard 
Art Museums).

Fig. 3
J. Ruskin, Lago Uri, Lago dei 
Quattro Cantoni, 1858.

Fig. 4
J. Ruskin, La valle di 
Lauterbrunnen, Switzerland, 
ca. 1866 (Metropolitan 
Museum of Art, New York).
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da silenziosa della montagna blu che si solleva verso il cielo in una quiete di misericor-
dia perpetua; e l’una si solleva, insondabile nelle sue tenebre, l’altra incrollabile nella 
sua fermezza»16 (Fig. 3). Il senso di stupore non deriva dalla paura della morte ma dallo 
spaesamento verso ciò che mette in discussione i limiti della nostra esistenza, come la 
magnificenza e la maestosità di taluni paesaggi. Infatti

non è nelle manifestazioni ampie e feroci delle energie delle forze della natura, né nell’abbattersi 
della grandine, né nella deriva provocata dalla tromba d’aria, che si sviluppano i caratteri più ele-
vati del sublime. Dio non è nel terremoto, né nel fuoco, ma nella voce calma, bassa [...] nei passaggi 
tranquilli e sommessi di discreta maestà, nel profondo e nella calma, nel perpetuo17 (Fig. 4).

Lo stesso concetto si ritrova in The Nature of Gothic, pubblicato in The stones of Veni-
ce, in cui Ruskin (1892) scrive che c’è una sublimità e maestosità nella monotonia del-
la natura: 

c’è una sublimità e maestosità nella monotonia che non c’è nella rapida o frequente variazione. 
Questo è vero in tutta la natura. La maggior parte della sublimità del mare dipende dalla sua mo-
notonia; quindi anche quella della torbiera desolata e del paesaggio montano; e soprattutto la su-
blimità del movimento, come nella quiete[...]. Quindi c’è anche una sublimità nell’oscurità che 
non c’è nella luce18.

Bellezza, Sublimità e Architettura nell’opera di Ruskin
Lo stesso concetto di monotonia e continuità viene ripreso da Ruskin ne Le sette lam-
pade dell’architettura, analizzando il sublime in architettura 

Si può conferire un certo senso di potenza mettendo in particolare evidenza una serie continua 
di elementi ben precisi, tali che l’occhio non sia in grado di enumerarli; anche se tuttavia ci ren-
diamo conto, della loro nettezza, baldanza e semplicità, che invero è la loro gran quantità che ci 
ha disorientato, non il fatto che siano in qualche modo confusi e indistinti dal punto di vista della 
forma. In tale espediente della continua ripetizione di elementi in serie consiste la sublimità dei 
colonnati e delle navate, di tutti i tipi di colonna e, su scala minore, di tutti quei fregi e le greche19 
(Fig. 5).

Anche la stessa relazione tra bellezza e sublimità già esplorata nei paragrafi preceden-
ti trova applicazione in architettura. Ne Le sette lampade dell’architettura (1981) scrive: 

mentre non è da credere che la pura e semplice dimensione possa nobilitare un misero proget-
to, tuttavia ogni accentuazione di grandiosità gli conferirà un certo grado di dignità; tanto che è 
bene stabilire fin dall’inizio se il progetto di un edificio debba puntare prevalentemente sulla bel-
lezza o sulla sublimità; e, nel secondo caso è bene far sì che a esso non sia negata, per rispetto del-
le parti più piccole, la possibilità di sfruttare le ampie dimensioni, a patto soltanto che rientri evi-
dentemente nella capacità dell’architetto raggiungere almeno quel grado di grandiosità che è il 
gradino più basso della sublimità20.

Sebbene il sublime si leghi alla grande scala, anche un particolare uso degli elementi 
piccoli e limitati nelle dimensioni possono favorire l’impressione di sublimità nell’os-
servatore (Fig. 6): 

un pezzo di scultura o di pittura […] sarà più utile se abbinata ad altre opere per produrre quell’im-
pressione solitamente definita “sublime”, come si avverte guardando una grande serie di quadri 
fissi, o davanti ad una cattedrale, che se fosse così separata da suscitare solo una meraviglia o am-
mirazione speciale, come si prova per un gioiello in un mobile21. 

16 J. Ruskin, Frondes Agrestes, 
London, Allen 1902, p. 22.
17 Ivi, p. 16.
18 J. Ruskin, The stones of Ven-
ice, London and Orpington, 
George Allen 1892, p. 176.
19 J. Ruskin, Le sette lampade 
dell’architettura, Milano, 
Jaca Books 1981, p. 114.
20 Ivi, p. 107.
21 J. Ruskin, Arrows of the 
Chace, vol. I, New York, 
Wiley 1881, p. 128.
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Fig. 5
J. Ruskin, Loggia del Palazzo 
Ducale di Venezia, 1849-50 
(Metropolitan Museum of 
Art, New York).
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Non è molto differente l’effetto provocato da quei «mosaicisti giunti da Costantino-
poli, che coprivano le chiese d’Italia con una sublime monotonia di tradizione Bizan-
tina»22. Secondo Ruskin le opere di architettura possono rientrare entro due ampie ca-
tegorie 

l’una caratterizzata da un eccesso di preziosità e raffinatezza alla quale ritorniamo con un senso 
di affettuosa ammirazione; e l’altra, da una severa reverenza, come quella che proviamo alla pre-
senza di una grande forza spirituale e dei suoi effetti. La differenza tra queste due categorie di edi-
fici non è semplicemente quella che esiste in natura tra le cose belle e le sublimi23. 

La percezione delle dimensioni delle creazioni naturali così come quelle dell’architet-
tura può dipendere 

più da una fortunata sollecitazione dell’immagine che dalla misurazione da parte dell’occhio; e 
l’architetto ha un vantaggio particolare nell’essere in grado di imporre una visione ravvicinata di 
quella grandiosità che esso desidera24. 

L’architetto può dunque usando i suoi strumenti favorire il sublime nelle sue opere 
attraverso la definizione di proporzioni e distanze così come di luci e ombre (Fig. 7). 

L’ombra effettiva è cosa necessaria e sublime nelle mani di un architetto. La potenza dell’architet-
tura si può dire dipenda oltre che dalla dimensione e dalla pesantezza, dalla quantità (misurata 
sia in termini di spazio che di intensità) del suo chiaroscuro. La realtà delle opere architettoniche 
e l’uso e l’influenza che esse hanno nella vita quotidiana dell’uomo […] richiedono all’architettu-
ra di esprimente una sorta di affinità con la condizione umana, attraverso una misura di oscuri-
tà equivalente a quella che è presente nella vita degli uomini […] vi deve essere, in quest’arte stu-
pendamente umana che è l’architettura, qualche espressione corrispondente alle tribolazioni e 
al tormento della vita, ai suoi dolori e al suo mistero: e ciò essa può dare solo con la profondità o la 
diffusione dei punti oscuri25.

22 J. Ruskin, Giotto and his 
Works in Padua, London, 
Sunnyside, Orpinton, Allen 
1900, p. 12.
23 J. Ruskin, Le sette lampade 
dell’architettura… cit., pag. 
104.
24 Ivi, p. 106.
25 Ivi, pp. 117-118.
26 Ivi, p. 222.
27 Ivi, p. 225.
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La comprensione del concetto di sublime è fondamentale per la comprensione 
dell’approccio di Ruskin al restauro. Da esso deriva infatti un altro concetto che sarà 
alla base delle riflessioni di Ruskin sul rapporto tra tempo e architettura, il pittoresco, 
che definisce in relazione al sublime: 

Il pittoresco è sublimità parassitaria, una sublimità che dipende da fattori accidentali o da carat-
teri meno essenziali degli oggetti ai quali essa appartiene, caratteri che producono il loro effetto a 
un grado ancora più alto quando, per rassomiglianza o analogia, ci ricordano oggetti nei quali ri-
siede un’effettiva ed essenziale sublimità, come rocce o montagne, oppure le nubi tempestose o 
i flutti marini26(Fig. 8). 

In Architettura, secondo Ruskin, questa bellezza aggiuntiva e accidentale è incompa-
tibile con la conservazione del carattere originario dell’opera, per questo il pittoresco 
si ricerca sempre nelle rovine, andando oltre alla semplice decadenza del manufatto. 
Crepe, fratture, macchie e vegetazione assimilano l’architettura all’opera della natura, 
e le conferiscono quelle condizioni di colore e di forma che sono universalmente dilet-
te all’occhio dell’uomo e che consistono semplicemente nella sublimità27.
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Fig. 6
J. Ruskin, Interno della 
cattedrale di Lucca, 1879.

Fig. 7
J. Ruskin, tavola da ID, Le sette 
lampade dell’architettura, 
1889.

Fig. 8
J. Ruskin, Piazza Santa Maria 
del Pianto, 1840.
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